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Come anticipato dai media, nel-
l’ambito della manovra finanzia-
ria di cui il Consiglio dei Ministri

ha approvato ieri le linee fondamentali,
il Governo ha analizzato anche la propo-
sta di introdurre un nuovo blocco al mec-
canismo di perequazione automatica
delle pensioni per il biennio 2012/2013.

I contenuti del provvedimento sa ranno
oggetto di “limatura” fino all’ultimo
momento da parte dei tecnici del Mini-
stero dell’Economia, rispetto alle diverse
misure alternative presentate in Consiglio
dei Ministri, per cui ancora non vi è con-
ferma con certezza circa l’adozione di
tale intervento sulle pensioni. Dai contat-
ti avuti in queste ore con i Ministeri com-
petenti, peraltro, non trapelano indiscre-
zioni sulle scelte definitive che verranno
operate sulla questione. La pubblicazio-
ne definitiva del decreto legge di promul-
gazione della manovra è prevista, co -
munque, per lunedì prossimo.

In tale previsione, su iniziativa di Feder-
manager, tutte le principali Organizza-
zioni di rappresentanza della dirigenza
hanno già espresso la loro contrarietà ad
un ulteriore sospensione del meccanismo
di rivalutazione delle pensioni, con la let-
tera inviata il 20 giugno scorso alla Presi-
denza del Consiglio e d ai Ministri com-
petenti, ritenendo un intervento che bloc-
casse la rivalutazione delle pensioni inac-
cettabile e, in ogni caso, inutile e dema-
gogico rispetto alle finalità di recupero di
risorse per la finanza pubblica.

Per avere maggiori dettagli sulla questio-
ne, abbiamo chiesto un incontro con il
Capo della Segreteria Tecnica del Ministro
del Lavoro, Dr. Lorenzo Malagola, il 28 giu-
gno u.s., in cui ci è stato confermato che la
proposta di intervento sulle pensioni del
Ministero dell’Economia ai fini dell’appro-
vazione del Consiglio dei Ministri, si sareb-

be concentrata nel blocco totale della pere-
quazione delle pensioni superiori 5 volte
al minimo Inps (in pratica superiori ad €
2.300 mensili circa) per i prossimi due anni
e nella riduzione al 45% dell’adeguamen-
to delle pensioni tra 3 e 5 volte superiori il
suddetto minimo Inps (cioè a partire da €
1.400 mensili circa).

Con una serie di comunicati st ampa
diramati in questi giorni dalla Federazio-
ne, unitamente a Cida e Confedir-Mit,
pertanto, si è anticipata la ferma opposi-
zione delle nostre Organizzazioni ad
ogni ipotesi di sospensione della pere-
quazione automatica delle pensioni,
ribadendo l’iniquità di un’ulteriore misu-
ra punitiva a carico dei pensionati che
siamo pronti a far valere in tutte le sedi,
inclusa quella giudiziaria ed in Europa,
davanti alla Corte di Giustizia dell’Aia. In
particolare, si è ricordata la posizione
assunta dalla Corte Costituzionale nella
sentenza n. 316/2010 con cui, pur affer-
mando la legittimità costituzionale del
provvedimento che aveva operato il bloc-
co della perequazione nel 2008, si era
ammonito il Legislatore dal reiterare
misure finalizzate a paralizzare il mecca-
nismo perequativo delle pensioni, in
quanto ciò avrebbe comportato la viola-
zione dei principi costituzionali di pro-
porzionalità e adeguate zza delle pensio-
ni in relazione al mutamento del potere
di acquisto della moneta.

In at tesa di analizzare il testo definitivo
del provvedimento con le misure specifi-
che adottate dal Governo in materia pen-
sionistica, siamo pronti alle opportune
azioni di protesta contro interventi rivolti
esclusivamente a colpire il ceto medio e
quelle categorie che assolvono onesta-
mente ai propri obblighi fiscali, senza
intaccare le sacche di vero privilegio ed
inefficienza diffuse nel nostro Paese. ❑

Invece della consueta nota di commento alla copertina 
– che in questo caso parla da sola: Carabinieri e Bersaglieri
in parata per i 150 anni dell’Unità – pubblichiamo il
comunicato pervenutoci da Federmanager Nazionale 
sulla perequazione automatica delle pensioni inserita 
nella manovra finanziaria 2011

Il Ricetto di Candelo (Biella)
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Quest’anno la festività di San Gio-
vanni ha segnato in qualche
modo per Torino, il giro di boa
delle celebrazioni del 150°

anniversario della nascita dello stato ita-
liano unitario e ciò consente qualche
riflessione e un primo bilancio di quanto
è successo.

Credo che nessuno possa mettere in
dubbio il fatto che si tratti di un bilancio
estremamente positivo, tanto da far sem-
brare ridicolmente miserevoli le polemi-
che che pochi mesi fa – l’altro ieri se si
guarda alle cose con un minimo di pro-
spettiva – hanno accompagnato l’istitu-
zione del 17 marzo come giornata festi-
va una tantum.

Si diceva che la situazione economica,
già difficile per i noti motivi, avrebbe gra-
vemente risentito di una giornata festiva
in più, che avremmo ulteriormente au -
mentato il differenziale di competitività
che già ci separa dalle economie “forti”,
che nel bilancio pubblico non esisteva
copertura dei costi indotti.

In realtà nulla di tutto ciò è successo
perché, dopo le urla scomposte, il rab-
bioso strapparsi i capelli in nome delle
ipotizzate tragiche conseguenze, pian
pianino, quasi alla chetichella, si è fatta
strada la soluzione che qualunque pub-
blico amministratore dotato di un mini-
mo buon senso avrebbe dovuto prevede-
re fin dal momento della decisione di isti-
tuire una giornata festiva in più: si è banal-
mente fatto ricorso al serbatoio delle festi-
vità soppresse – di fatto ferie aggiuntive –
in sostanza obbligandoci a fruine una il
17 marzo; insomma, nel 2011 avremo un
giorno di ferie libere in meno.

Ne valeva la pena? Certamente si. Le
città, quasi per incanto, hanno cominciato
ad imbandierarsi, come e più di quando la
nazionale di calcio vince i mondiali, e Tori-
no, culla dell’Unità, ne è stata capofila.

Innumerevoli le occasioni per riempi-
re le piazze e le strade di cittadini in festa,
che hanno dimostrato un desiderio di par-
tecipare insospettabile in generale, ma
ancora più insospettabile per Torino, che
ha fama di città fredda, compassata e
poco incline agli entusiasmi. Dagli ap -
puntamenti intellettalmente più impe-
gnativi, quali quelli di Biennale Demo-
crazia, alle infinite sollecitazioni cultura-
li diffuse in ogni angolo e concentrate

nelle spettacolari mostre alle OGR e alla
reggia di Venaria, agli eventi sportivi – uno
per tutti la tappa inaugurale del Giro d’I-
talia – alle adunate militari – indimenti-
cabile quella degli Alpini – la città ha
espresso dal suo interno un desiderio di
partecipazione che si è diffuso a tutto il
paese, camminando sulle gambe dei mol-
tissimi italiani che a Torino sono conve-
nuti in questi mesi.

Essi hanno trovato una città pronta e
perfettamente organizzata per offrire ai
festeggiamenti uno straordinario palco-
scenico, quello stesso che 150 anni fa
aveva fatto da sfondo ad uno dei princi-
pali eventi della storia europea del XIX
secolo, il nostro Risorgimento.

Al riguardo credo che Sergio Chiampa-
rino abbia ulteriormente dato prova della
grande capacità di interpretare gli umori
profondi della città che gli viene ricono-
sciuta al di là delle contrapposizioni poli-
tiche, quando nel febbraio scorso, a v -
viandosi alla conclusione del suo secon-
do ed ultimo mandato da Sindaco, di -
chiarò in un’intervista che Torino, che
allora sembrava guardare all’imminente
inizio dei festeggiamenti con disincanta-
to distacco, si sarebbe svegliata e avreb-
be fatto uscir fuori un entusiasmo e un
calore contagiosi. La dichiarazione fu
accolta da molto scetticismo, compreso,
devo ammetterlo, il mio.

E invece, non so se ci si possa spinge-
re fino ad affermare che il clima delle
celebrazioni torinesi abbia influenzato il
clima complessivo del paese, ma è certo
che in questi mesi qualcosa è cambiato
in Italia, in generale e anche nel modo in
cui i vertici della nostra categoria ci invi-
tano a partecipare al dibattito pubblico.

Mentre si va facendo strada una richie-
sta di trasparenza a tutti i livelli, di rego-
le, anche dure se necessario, ma chiare e
fatte rispettare a tutti, il Presidente Ambro-
gioni dall’Assemblea di Torino, della
quale riferiamo diffusamente nelle pagi-
ne seguenti, ci invita ad indignarci, a non
limitarci a far bene il nostro mestiere, a
valorizzare le proposte di riforma sociale
che emergono dal dibattito pubblico, ad
essere noi stessi “le corde dell’ascensore
sociale” che si è inceppato, ad esercitare
la rappresentanza dei nostri interessi di
categoria in una chiave mai corporativa e
sempre attenta alle esigenze generali.

Sappiamo di essere entrati in una sta-
gione nella quale dovranno essere prese
decisioni importanti per il futuro nostro e

delle generazioni che verranno: l’Italia
cammina su un crinale strettissimo, sul
quale il minimo passo falso può farla
sprofondare nell’abisso greco.

Anche noi, come tutti, saremo chiama-
ti a scelte dolorose e non potremo dun-
que rifiutarci di fare la nostra parte, se
sarà chiaro il messaggio al paese: attac-
co alla spesa pubblica improduttiva, ai
privilegi delle infinite e camaleontiche
camarille che vivono a carico del bilan-
cio pubblico.

Dovremo invece respingere con fer-
mezza ogni misura che miri unicamente
a reiterare l’ennesimo intervento stru-
mentale su quelli che, con espressione
odiosamente demagogica, vengono defi-
niti i nostri privilegi, non solo perché con-
trario ai nostri interessi, ma perché costi-
tuirebbe un segnale estremamente nega-
tivo di punizione del merito, delle com-
petenze e dell’assunzione di responsabi-
lità, proprio nel momento in cui ve ne
sarebbe più bisogno.

Il popolo italiano ha già dato prova di
saper affrontare sacrifici non indifferenti
se il traguardo indicato li meritava e noi
abbiamo fatto fino in fondo la nostra par -
te, in ragione della nostra capacità con-
tributiva, che è certamente più elevata
rispetto ad altre categorie; parlo dell’ulti-
mo decennio del secolo scorso, dell’ag-
gancio alla moneta unica, del “contribu-
to per l’Europa”.

Dopo il contributo per entrarci, dovre-
mo dunque affrontare un contributo per
restarci, in questa benedetta Europa? Spe-
riamo di no, ma tutto lascia prevedere che
sarà così. E se sarà effettivamente così,
accettiamolo, ma a una condizione: che
le risorse drenate – per dirla con linguag-
gio aziendalistico – non passino dal conto
economico dello Stato, dove rischiereb-
bero di fare una brutta fine, ma vadano
direttamente nel suo stato patrimoniale a
diminuire il debito pubblico, formatosi
per mille motivi, anche giustificati, nel-
l’ultimo mezzo secolo, ma che ora costi-
tuisce, per giudizio unanime, la vera palla
al piede del nostro paese. ❑

Editoriale

Il giro di boa
Carlo Barzan
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Proposta che è stata inoltrata e illustrata al
paese e all’attenzione del potere politico.

“Noi chiediamo anche a Federmanager
Torino di sostenere lo sforzo perché l’impegno
è molto e deve esserci coesione tra centro e
periferia.

Faremo non soltanto ciò che chiede la cate-
goria ma ciò che chiede il Paese“.

Parla Cuselli

Secondo il rituale assembleare il Presiden-
te Federmanager Torino è chiamato a leggere
la relazione del Consiglio – che riportiamo
più avanti con modesti rimaneggiamenti per
motivi di spazio – ma Renato Cuselli, che è
persona poco incline alla mera ritualità,
aggiunge ad essa alcune considerazioni per-
sonali.

“Mi pare importante chiudere questa rela-
zione non tanto con la freddezza dei dati, ma
con alcune considerazioni che possono riba-
dire il ruolo di Torino nel contesto nazionale,
soprattutto la vocazione che è un carattere
distintivo della nostra città, all’innovazione e
al cambiamento, avere raggiunto importanti
obiettivi è un punto di orgoglio, quello che va
sottolineato è il processo di trasformazione
che il nostro capoluogo ha sperimentato. Tori-
no ha dimostrato di non essere una città chiu-
sa, ostile, forse nel passato non aveva ricevu-
to le attenzioni che la storia e le tradizioni del
Piemonte avrebbero meritato, questo ha potu-
to generare
risentimento e
qualche attrito,
fortunatamen-
te superati. I
grandi eventi,
le Olimpiadi
che hanno
richiamato da
ogni parte del
mondo cam-
pioni, accom-
pagnatori, turisti. L’esposizione della Sacra
Sindone, il succedersi entusiasmante di mani-
festazioni, mostre, spettacoli, la meraviglia
della Reggia di Venaria hanno fatto riemerge-
re un passato ricco di segni storici e antropo-
logici, che tutti ci invidiano. Sto richiamando
momenti forti, momenti che fanno koinè
(comunità) che stanno avendo il loro culmine
nelle celebrazioni del 150° dell’Unità d’Italia.
La ricorrenza già forte per i significati politici,
ha riproposto Torino come epicentro di un per-
corso, di un processo, di una rivisitazione
equilibrata e finalmente obiettiva di quel gran-
de sommovimento di popolo che è stato il
nostro Risorgimento.

Assemblea Torino

Apre l’assemblea Gabriele Sorli, presi-
dente della Commissione Sindacale
APDAI, che ricorda la celebrazione del

150° anniversario dell’Unità d’Italia e il ruolo
svolto dai manager nello sviluppo del paese.

Non soltanto per le competenze tecnologi-
che ed economiche ma soprattutto per l’ap-
porto di carattere sociale e partecipativo che
hanno permesso, anzi spronato, lo sviluppo
complessivo del paese, sotto il profilo della
maturità politica, del la libertà di opinione, e
di realizzazione del welfare complessivo.

Il saluto delle Istituzioni

Claudia Porchietto, Carlo Chiama e Giulia
Tedesco gli assessori presenti al dibattito, in
rappresentanza dei “tre livelli” regionale, pro-

vinciale e comunale, hanno sottolineato l’im-
portanza di creare un rapporto di stretta col-
laborazione tra la classe dirigente e il territo-
rio. “Attraverso l’istituzione di tavoli tecnici –
ha detto la Porchietto – stiamo cercando di
costruire un gruppo di lavoro interdisciplina-
re che ha messo al primo posto l’agenda dello
sviluppo”. Al tema della “sussidiarietà intelli-
gente” che deve legare politici manager e
imprenditori si è ri chiamato Carlo Chiama,
trovando conferma nelle parole della neo
assessore comunale Tedesco che ha ricordato
la difficoltà che oggi un dirigente ha nel dover
guidare una macchina complessa e renderla
competitiva. “La produttività lo sappiamo
deve crescere, per questo bisogna favorire
l’aggregazione, il lavoro in rete, oltre a inve-
stire in innovazione e in nuove tecnologie”.

Parla Ambrogioni

Stringato, fluido ed elegante, ma ricco di
stimoli l’intervento del Presidente della Fede-
razione.

Pochi i concetti, ma molto significativi, veri
segnali da apporre sul cammino e da rilegge-
re e confrontare regolarmente.

La prima provocazione riguarda il nuovo
modo di comunicare e di coinvolgere. Riguar-

da “la rete”. I
r e f e r e n d u m
hanno dimo-
strato l’impor-
tanza della
rete: la gente
ha bypassato,
utilizzando la
rete, i partiti, le
associazioni
ed i sindacati.

Se noi non poniamo attenzione all’uso che
i giovani fanno della rete come oggetto di
acquisizione e consolidamento delle opinio-
ni, e quindi strumento per decidere, chiude-
remo ogni contatto con i giovani.

Seconda provocazione. Sul Corriere della
Sera in un numero recente, nella rubrica o
pagina dedicata alle offerte e richieste di
impiego, appariva questa inserzione: “Cer-
casi manager anche a ore”. Morale: tante
cose cambiano con grande velocità e non
sempre in meglio, e non soltanto nel mondo
del lavoro.

Per terza, una considerazione estratta da
uno dei discorsi del governatore della Banca
d’Italia, Mario Draghi: “Molte real tà del nostro
mondo economico hanno struttura di tipo
familiare. Snelle sì, ma limitate nella disponi-
bilità di capitale e quindi di accesso alle risor-
se di tipo ma nageriale. In assenza di una loro
crescita sia sotto il profilo delle dimensioni,
che dello sviluppo del personale, quante re -
steranno in vita al termine della generazione
che le conduce?

Quarta e tragica informazione ai nostri
occhi: nella manovra finanziaria correttiva in
corso di definizione, gli appetiti del fisco si sono
ancora diretti verso le categorie professionali e
i lavoratori dipendenti con reddito medio-alto,
in particolare se titolari di pensione (vedi pro-
posta di prelievo una tantum dalle pensioni, con
importo, oltre un certo livello, e/o ulteriore ste-
rilizzazione della loro perequazione.

Tutto ciò punisce il “merito” e la “re -
sponsabilità”. Quale la morale di tutto ciò? Un
tempo era sufficiente parlare dei nostri proble-
mi tra di noi e al più con le controparti dato-
riali. Oggi i dirigenti, i quadri, i livelli medio-
alti del paese, sono divenuti parte sociale e
debbono giocare a pieno titolo il loro ruolo.

Occorre indignarsi per quanto sta succe-
dendo in questo paese incerto, ma soprattut-
to partecipare: capire e condividere i proble-
mi dei giovani, delle donne, degli uomini del
paese. Un esempio di partecipazione della
categoria è il progetto di riforma fiscale da noi
condotto con un’analisi dell’intero problema
e la stesura di una proposta completa e con-
sapevole.

Assemblea Generale 2011 degli iscritti 
di Federmanager APDAI Torino

Nella cornice di una ancora vibrante città per il 150° dell’Unità Nazionale (attori protagonisti: i bersaglieri 
e i carabinieri) si è celebrata l’annuale assemblea dell’APDAI, Federmanager Torino
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Assemblea Torino

consuntivo 2010 e preventivo 2011 da parte
del tesoriere Anita Marina Cima e del presi-
dente dei revisori dei conti, Tito Ferrari.

L’illustrazione del bilancio, di cui si dà
riporto in un quadro dedicato è fatta dal Teso-
riere per blocchi, con evidenza delle partite
più significative, fatto riferimento specifico
alle attività dell’Associazione.

Questa tecnica di presentazione sembra
assolvere in modo esauriente sia alle finalità
della documentazione che a quelle della sin-
tesi.

Tavola Rotonda

Coordina gli interventi Giuliano Giubilei
vicedirettore e conduttore di TG3.

Armona Pistoletto
Responsabile della Fondazione Onlus “Citta-
dellarte” con sede a Biella (fondata nel 1998).
Presenta opere artistiche realizzate su inizia-
tiva della Fondazione e destinate a scopi,

Bilancio APDAI-Torino
Predisposto e approvato dalla Giunta Esecutiva e dal Consiglio Direttivo.

I dati analitici relativi al Bilancio Consuntivo dell’esercizio 2010 (Stato Patrimonia-
le e Conto Economico) e al Preventivo del 2011 sono stati riportati nel fascicolo
“APDAI-ASSEMBLEA ORDINARIA” distribuito ai dirigenti presenti all’Assemblea e
illustrati dalla Tesoriera APDAI, Marina Cima.

Per motivi di spazio ci limitiamo a riportare le voci essenziali del documento, rela-
tivamente al consuntivo 2010.

CONTO PATRIMONIALE (in euro)

– Attività 1.006.103,97

– Passività 1.005.756,00

– Avanzo 347,97

CONTO ECONOMICO

– Entrate 932.139,71

– Spese e accantonamenti 931.791,74

– Risultato 347,97

obiettivi di Marketing. Racconta vicende e
problematiche della Fondazione.

Gian Maria Ravetti
Managing Director di Photogenesys (Space
Cannon). Presenta un documentario sulla illu-
minazione e sulla cerimonia di inaugurazio-
ne del grattacielo più elevato e sulla zona cen-
trale di Dubai, realizzato da un gruppo di 12
giovani.

Coglie l’occasione per esporre la sua “filo-
sofia aziendale” basata sul fermo convinci-
mento del dirigente e sulle  motivazioni che
riesce a trasmettere ai collaboratori.

Marcello Esposito
Direttore Investimenti di Banca Patrimoni
Sella e C. Esposizione efficace degli scenari
della finanza: “focus” sulla difficoltà di inter-
pretare i fenomeni in corso separando e
ponendo attenzione e quelli “non normali”
(Cigno Nero).

La crisi tuttora in corso è iniziata nel 2007
negli USA, con la crescita anomala del prez-
zo degli immobili, seguito dal crollo dello stes-
so. Si pensi che il costo attuale è pari all’an-
damento di mercato degli anni 80!

In Europa poi, l’ansia sugli sviluppi del
crack della Grecia blocca le iniziative di inter-
vento dell’Unione Europea e spinge a indivi-
duare le prossime vittime (Spagna? Italia?).

A questo punto riemerge l’interrogativo
posto all’inizio dell’intervento: esistono indi-
ci o strumenti per individuare e isolare i com-
portamenti “patologici” in ambito finanziario?

Purtroppo sembrerebbe di no. ❑

Vi è una domanda forte di modelli di gover-
nance strutturale, perché occorre fare sistema
in questa nuova fase del capitalismo, che gli
studiosi chiamano “molecolare”. Torino ha
vissuto la fase della grande fabbrica, la fase se
vogliamo fordista in cui esisteva un epicentro
unico e leggibile. Oggi che quell’unico punto
di vista, seppur importante e storicamente
significativo deve dialogare con altre forze e
realtà im prenditoriali, dobbiamo attrezzarci
per evitare il declino, dobbiamo fare compe-
tizione sulla formazione.

Significa che non dobbiamo arrenderci
mai, nella società della conoscenza il diveni-
re è una legge cui non ci si può sottrarre. Anche
le nostre competenze invecchiano, come le
biografie individuali, per sfidare la “freccia del
tempo” occorre operare un costante lavorìo,
investire nella ricerca e nel sapere facendone
un punto cardine del nostro agire.

Federmanager tutta è chiamata in causa, in
quanto la complessità dell’ambiente richiede
equilibrio, competenza, consapevolezza, se
la parola chiave è governance dell’innovazio-
ne, credo che in questo momento epocale
della nostra storia, in cui gli equilibri politici
stanno subendo un ulteriore riassetto, e basta
guardare all’attualità per capirlo, alla gover-
nance dell’innovazione bisogna aggiungere i
valori dell’etica, della sostenibilità, della con-
sapevolezza.

Dobbiamo stare dentro i processi, per com-
prenderli fino in fondo.

Il lavoro che sto portando avanti in ambito
Fondirigenti e associazione management club
è mirato proprio per questo alla costruzione
di un osservatorio sui grandi temi della demo-
crazia. Un tema come la rappresentanza (che
produrrà a un primo rapporto nel 2012), che
è un valore su cui la democrazia si fonda, non
può che toccare tutte le associazioni di cate-
goria e i sindacati, perché proprio dalla rap-
presentanza degli interessi legittimi, realizza-
ta secondo regole, può rafforzarsi non solo il
nostro ruolo, ma anche la cultura della tolle-
ranza, del confronto, del rispetto. Certo il pro-
blema del lavoro rimane il primo punto nella
nostra agenda, siamo però consapevoli che
l’entusiasmo è un fedele alleato della buona
volontà e la gioia creativa della nostra gente
potrà rilanciare anche il mercato, che non è
fatto solo di numeri, ma di idee, entusiasmo,
valori.

Grazie dunque Torino, grazie ai torinesi per
il ritrovato entusiasmo e la volontà di ripren-
dersi il primato industriale che sta scritto nel
suo destino.

Vogliamo credere che con gli ideali si potrà
costruire un futuro fatto di cose concrete ma
soprattutto fiducia in un domani migliore.

Collaboriamo in uno sforzo collettivo, fac-
ciamo dell’Italia ri-unita un cantiere di idee.

La scommessa del futuro credo sia appena
iniziata”.

Il bilancio 2010

La prima parte dell’Assemblea si chiude con
la presentazione e illustrazione dei bilancio
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Gentili Colleghe e Cari Colleghi,
anche quest’anno ci ritroviamo per fare alcune riflessioni e soffer-

marci con particolari considerazioni sulle questioni più rilevanti che
hanno caratterizzato l’anno 2010, sia in termini generali che con rife-
rimento alle specifiche attività della nostra Associazione.

La situazione generale attuale
Il 2010 può essere archiviato come un anno di transizione, caratte-

rizzato, purtroppo, ancora dalla presenza stagnante delle problemati-
che generali del mondo del lavoro. Non si è verificata, quindi, la tanto
auspicata ripresa ma solo qualche accenno, in attesa che a dare respi-
ro alla nostra imprenditoria intervengano positive evoluzioni naziona-
li ed internazionali.

Nelle fasi di transizione, in cui si segna forzatamente il passo, vi è
un disagio maggiore per coloro che, come noi dirigenti, sono orienta-
ti verso una grande capacità di produrre ed una operatività spinta sem-
pre in avanti.

Ciò che ci deve rendere sempre più forti ed attrattivi non sono le sin-
gole eccellenze ma le interdipendenze che creiamo. Ciascuno di noi
ha una responsabilità da esercitare nell’interesse collettivo con la sua
individualità a disposizione della comunità.

Proprio in situazioni come quella attuale, che stiamo vivendo ormai
da più anni, la nostra Associazione deve maggiormente concentrarsi
sulle criticità e moltiplicare i suoi sforzi per sviluppare un impegno teso
a garantire, sempre di più, il soddisfacimento delle aspettative dei suoi
iscritti, auspicando e supportando la logica dei miglioramenti organiz-
zativi e dell’innovazione di prodotto e di processo, al fine di contrasta-
re la sfiducia e il disimpegno delle Imprese in difficoltà, che portereb-
bero, inevitabilmente, ad un appiattimento globale ed alla cessazione
di numerose attività produttive.

Federmanager APDAI Torino si è fortemente impegnata in tal senso
e, a questo proposito, un ringraziamento doveroso va al nostro Diret-
tore Roberto Granatelli, a tutto lo staff di struttura ed ai soci che “volon-
tariamente” hanno prestato e prestano la loro preziosa e sempre gra-
dita collaborazione.

Siamo impegnati nel costruire una struttura sempre più vicina agli
associati, che operi in modo reattivo e flessibile, per adattarsi solleci-
tamente ai bisogni e alle aspettative dei nostri iscritti, siano essi in ser-
vizio, momentaneamente inoccupati o in quiescenza.

Come accennato in premessa, il 2010 ed i primi mesi del 2011 sono
stati caratterizzati dalle debolezze generalizzate di tutti i settori eco-
nomici, ma soprattutto di quello industriale, con forti ricadute negati-
ve sulla nostra categoria,
che, come noto, non gode
di ammortizzatori sociali.

Il clima di fiducia nel
futuro si è gravemente dete-
riorato e la nostra categoria
è attraversata da giuste
preoccupazioni in quanto
assiste attonita ad una
costante riduzione del
numero dei dirigenti, in par-
ticolare degli over 50, nei
luoghi di lavoro e nella qua-
lifica di occupati.

Si tratta di un bilancio
molto amaro che indica pro-
prio gli ultracinquantenni
quali principali vittime desi-
gnate e che induce, purtrop-
po, a rilevare che un nume-
ro molto elevato di 50enni
in salute è alla ricerca di un

lavoro, ma il mercato sembra respingerli perché essi sono troppo gio-
vani per la pensione e troppo vecchi per continuare a lavorare.

Un obiettivo ambizioso, ma auspichiamo realizzabile, ci viene dato
dalla strategia Europa 2020 con una maggiore partecipazione al mer-
cato del lavoro dei gruppi più vulnerabili. I lavoratori di età compresa
fra i 55 ed i 64 anni, in Italia, registrano un tasso di attività pari al 46%
molto inferiore a quello del 62% rilevato negli Stati Uniti ed in Giap-
pone. Un primo passo è già stato compiuto dalla commissione euro-
pea che, lo scorso settembre, ha proposto il 2012 come “anno euro-
peo per un invecchiamento attivo”.

Continua, purtroppo, da parte delle aziende, il ricorso a questa miope
e presunta efficienza, basata sulla espulsione di dirigenti relativamen-
te giovani con l’obiettivo di ridurre i costi fissi ma foriera nel generare
danni permanenti alle stesse aziende che la praticano, poiché così si
vanifica irrimediabilmente un know-how costruito in anni di impegno,
di fatica e di dedizione.

Così la attuale condizione lavorativa media della classe dirigente
poggia su un’illusoria stabilità lavorativa raggiunta intorno ai 35 anni
ma con una soglia attorno ai 45/50 anni al di là della quale si verifica-
no, con una frequenza sempre più allarmante, esuberi ed espulsioni
dal mondo del lavoro.

La prospettiva futura
Ma i cinquantenni sono una grande risorsa, sicuramente da riforma-

re, riqualificare, sostenere e motivare perché ci pare delittuoso e disper-
sivo imporre ad essi un futuro da pensionati precoci, ai limiti della sus-
sistenza, piuttosto che da disoccupati per forza e per professione. Al
contrario, essi possono e devono essere rilanciati con profitto, puntan-
do sulla loro vasta esperienza, in una dimensione lavorativa in cui non
siano più necessariamente dipendenti ma intraprendenti, con nuove
formule di lavoro più creative e innovative.

È ormai tempo di invertire questa tendenza negativa per evitare che
si rafforzi sempre più la sensazione che lo spirito d’azienda sia sempre
meno sentito, soprattutto dai giovani, che considerano sempre meno
attraente il ruolo di protagonista in azienda e sempre più importante
l’aspetto retributivo senza curarsi d’altro! Questo è il grave rischio per
il futuro ed è, quindi, indispensabile impegnarsi seriamente nel riaffer-
mare come valori insostituibili l’attaccamento all’azienda e l’immede-
simazione in essa, valori che devono tornare a rappresentare un patri-
monio da coltivare e da difendere, anche con iniziative formative, socia-
li ed extralavorative.

Dobbiamo aiutare il tessuto produttivo, fatto soprattutto da imprese
medio-piccole, a saper fare
massa critica, affinché le sin-
gole imprese, pur nella loro
ridotta dimensione, conti-
nuino ad operare ed inizino
a pensare sul come crescere
e diventare grandi, facendo
ricorso a meccanismi di
aggregazione, tipici delle
reti d’impresa, rispetto alle
quali la nostra Associazione
si sta muovendo in modo
proficuo sponsorizzando,
attraverso contatti, collabo-
razioni e protocolli di intesa
a tutti i livelli, iniziative che
vanno in questa direzione.

Le alleanze strategiche e
le reti di imprese possono
rappresentare uno strumento
utile per garantire quel mini-
mo di massa critica necessa-
ria per accrescere la compe-
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titività stimolare la cooperazione a livello tecnologico-commerciale-
produttivo.

Occorre insistere sul valore dello spirito di aggregazione come fat-
tore economico di miglioramento e di crescita, sebbene le imprese
siano generalmente restìe a prenderlo in considerazione, soprattutto
per una troppo consolidata diffidenza di carattere culturale.

Queste imprese devono essere aiutate a superare il concetto del
“Fidarsi è bene ma non fidarsi è meglio”, avvicinandole al credo di
matrice germanica del “FIDARSI È BENE, CONTROLLARE È MEGLIO”,
favorendo, così, un loro salto virtuoso da una condizione di “diffiden-
za” ad una di “FIDUCIA GESTITA”!

Per ottenere ciò è, però, necessario puntare anche su una diversa
scuola di pensiero dei manager, i quali, troppo spesso, non colgono
ancora appieno la differenza tra la gestione delle grandi e complesse
imprese super organizzate e quella delle reti di imprese!

Il management attuale, per vincere la nuova sfida che ci propone il
modello delle reti di impresa, deve ispirarsi soprattutto ad una nuova
cultura della cooperazione, con un approccio antitetico a quello pro-
prio della logica dell’individualismo.

Dobbiamo essere consapevoli del fatto che stiamo vivendo una
nuova stagione, caratterizzata da ripartenze e da nuovi inizi, che nasce
dalla situazione attuale a seguito di una elaborazione positiva conse-
guente al doloroso trauma scaturito dall’avvento, imprevisto ed impre-
vedibile, di una crisi di dimensioni planetarie.

È venuto il momento di puntare sulle nostre intelligenze, sulle nostre
qualità e sui nostri talenti, individuando nuovi modelli di business e,
attraverso una formazione mirata, sviluppando un nuovo spirito im -
prenditoriale, nella consapevolezza che, ora più che mai, c’è bisogno
di persone che abbiano il coraggio di osare e di pensare al proprio suc-
cesso come a un obiettivo possibile!

Noi dirigenti auspichiamo un nuovo modello di management euro-
peo e puntiamo a rivestire un ruolo sociale che ci permetta di assume-
re più responsabilità e più peso professionale, quale asse portante allo
sviluppo e dell’innovazione, non solo tecnologica.

Proprio per questo il nostro ruolo deve essere incentrato soprattutto
sulla selettività e sulla meritocrazia, per permetterci di partecipare atti-
vamente alla costituzione della “nuova classe dirigente” che governerà
il futuro, non solo del nostro Paese ma di tutta l’Europa che deve tro-
vare in sé stessa le energie necessarie per risorgere e tornare ad essere
competitiva a livello globale.

Le imprese più innovative i paesi più avanzati sanno da tempo che
la qualità del capitale umano crea valore, anche in termini finanziari,
e la consapevolezza del legame tra la risorsa umana e la catena del
valore aziendale spiega l’attenzione crescente all’investimento in cono-
scenza ed in formazione, e ribadisco investimento e non costo!!!

Finora si è dissertato molto su questi temi, forse anche troppo ed è,
quindi, giunto il momento di passare concretamente ai fatti e da que-
sti ne potrà discendere, come logica conseguenza, l’armonizzazione
della legislazione del lavoro con quella del nostro sistema previden-
ziale e fiscale.

Per una sorta di “abusivismo semantico” è invalsa, nel nostro Paese,
la cattiva abitudine di attribuire la qualifica di manager a figure che
non hanno nulla a che vedere con quelle dei dirigenti industriali, igno-
rando, più o meno consapevolmente, il fatto che le aziende italiane di
maggior successo, quale che sia la loro dimensione, sono quelle che
dispongono di una effettiva struttura manageriale, che permette alle
imprese il cambio di marcia, accelera i trend di sviluppo e spesso gene-
ra il salto dimensionale.

Con le nostre competenze, il nostro lavoro e la nostra assunzione di
responsabilità vogliamo sottolineare e ribadire il diritto di proporre, alle
forze sociali ed imprenditoriali, non l’obbligo ma l’opportunità di ser-
virsi di noi, anche per mettere a fuoco le proposte fondamentali per un
vero e positivo cambiamento della classe dirigente italiana.

A questo proposito, il 5° Rapporto 2011 di “Generare classe dirigen-
te”, presentato il 6 aprile scorso a Roma, scaturito dalle attività di stu-
dio e di ricerca intraprese dall’Associazione Management Club (AMC),
indaga, monitora ed analizza il ruolo svolto dalle élites manageriali ed
imprenditoriali per la promozione dello sviluppo della nostra nazione.

Non è certo questa la sede in cui elencare le criticità del Paese ma,

riprendendo alcune riflessioni proposte dal Presidente Giuliano Amato
nel corso della sua relazione sviluppata in occasione della presenta-
zione del 5° Rapporto, un dato di fatto è certo: “il mondo cambia, cam-
biano le mutazioni ma l’unica cosa che rimane immutata sono i nostri
problemi, sempre gli stessi e, a questo punto, la domanda che dobbia-
mo rivolgerci è sul perché ciò sta accadendo e qual è il bandolo di que-
sta matassa così intricata”.

Il nodo gordiano, evidentemente, non sta nelle possibili soluzioni a
ciascuno di questi problemi, perché le soluzioni sono state studiate ed
elencate mille volte: in Italia siamo ricchissimi di soluzioni a problemi
che non abbiamo mai risolto!!

Ma allora, che cosa ci manca? È semplice: ci mancano i “Risolu-
tori”!! Non siamo in grado di risolvere i nostri problemi perché difet-
tiamo di persone che li sappiano risolvere, non ci può essere altra spie-
gazione!

Il Rapporto 2011 afferma, sostanzialmente, che la élite italiana ha
perso la capacità di prendere in mano i problemi e di avviarli concre-
tamente a soluzione in una prospettiva futura, convincendo gli altri che
così si deve fare e che occorre rischiare in nome di qualcosa che non
c’è, anziché limitarsi a mantenere in vita quello che c’è. A questo pro-
posito, c’è una frase, molto giusta, nel Rapporto, che recita così: “di
debito si può morire, ma di patrimonio si può languire”!!

Bisogna trovare il modo di uscirne, in un Paese in cui, si dice, vi sono
grandi risorse, notevoli individualità, “eccellenti eccellenze” ma, al
tempo stesso, si è deboli sul piano strutturale.

Quando vengono presentate, presso i vari Istituti di cultura esteri, le
eccellenze italiane, si sente regolarmente dire che esse sono davvero
apprezzabili, ma sono solo delle “avanguardie dell’Italia” che non rie-
scono, a trainare il gruppo più folto, che costituisce, per così dire, il
“sistema Paese”, che procede con un passo molto più lento.

C’è, dunque, qualcosa di negativo che pervade il tessuto connettivo
dell’Italia e che infirma la nostra capacità di organizzare noi stessi, di
utilizzare le tecnologie di cui disponiamo per migliorare effettivamen-
te, e su larga scala, la nostra qualità e produttività manageriale.

In una parola, il sintomo più significativo da analizzare per tentare
la guarigione, e che di più ci deve preoccupare, è quello di un Paese
che, fondamentalmente, quanto più si sviluppa in “qualità d’avanguar-
dia” tanto meno è in grado di offrire ad esse una collocazione nazio-
nale.

Perché le nostre élites dirigenti, ciascuna nel proprio ambito di appar-
tenenza, hanno progressivamente perso capacità e mordente? Non vi
sono risposte immediate a questa domanda ma non si può che condi-
videre, di questo Rapporto, il fatto che esso ci obblighi a rivolgerci
domande di questo tipo, per tentare di articolare delle risposte.

Ecco, è sulle varie criticità da cui siamo afflitti che occorre impe-
gnarci e, visto che le soluzioni non ci mancano, è necessario operare
con determinazione nella ricerca di “soggetti risolutori”, che non pos-
sono che essere individuati in quella classe dirigente del Paese, che è
venuta progressivamente mancando, alla quale chiedere di affrontare
le difficoltà ed i rischi derivanti dalla attuazione delle soluzioni che di
volta in volta devono essere adottate.

Sotto questo profilo, quindi, è indispensabile ed urgente tornare ad
attribuire priorità alla formazione del personale dirigente, ben sapen-
do che il suo contributo è determinante per la crescita complessiva del -
la nazione. In tal senso, può essere utile ed indicativo rifarsi all’esem-
pio della Corea del Sud, che è cresciuta non perché aveva bassi salari
ma perché ha trovato in sé la capacità di formare una classe dirigente
di pri m’ordine, preparata e molto professionale, che è stata immessa
nel sistema imprenditoriale ed in quello pubblico, creando i presup-
posti perché il Paese decollasse, generando l’invidia di parecchi Stati
cosiddeti avanzati.

Se ripercorriamo la storia del nostro Paese, rileviamo che eravamo
riusciti ad attivare canali di formazione efficaci e di eccellenza e che,
successivamente, non abbiamo saputo mantenerli in vita e migliorar-
li, con il risultato, così, di averli attenuati, svuotati o perduti.

Occorre, quindi, concentrare la nostra attenzione su questi impor-
tanti temi e recuperare la capacità di sfruttare tutte le risorse a nostra
disposizione.

Per concludere, il Rapporto ci trasferisce, nel 150° Anniversario del-
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l’Unità d’Italia, un messaggio importante: è bello occuparci del nostro
passato ma va costruito anche il nostro futuro ed il futuro si costruisce
non facendo l’elenco dei nostri problemi ma impegnandoci a creare e
a premiare i soggetti che sono in grado di risolverli.

E qua mi piace citare una bella frase di Goffredo Fofi: “Non basta
capire le cose, dobbiamo adoperarci per modificarle”.

Vediamo se, di qui in avanti, cominceremo a farlo!! Questo è il nostro
auspicio.

Attività 2010
Abbiamo proseguito nel consolidamento dei rapporti con le rappre-

sentanze Regionali, Provinciali, Comunali, Confindustria, Unione
Industriale, Confservizi, Api, con le Aziende presenti sul territorio e con
primarie società di formazione ed outplacement sia per iniziative pro-
mozionali che per essere, sempre, al fianco di colleghi in difficoltà.

L’impegno per l’assistenza individuale e collettiva è stato, come sem-
pre, costante ma si è sviluppato in modo più articolato e complesso a
causa di scenari in continua evoluzione e di un quadro normativo sem-
pre in continuo cambiamento.

In questa nostra attività primaria abbiamo coinvolto le RSA esistenti
ed abbiamo provveduto a costituirne di nuove, così come abbiamo chie-
sto ed ottenuto la collaborazione di colleghi operanti in aziende inte-
ressate da processi di ristrutturazione e riorganizzazione aziendale.

La situazione del 2010 e di questo inizio di 2011 tende ancora a
ristagnare e non è pertanto positiva, pur se emergono situazioni che
inducono ad un moderato ottimismo rispetto ad una possibile robusta
ripresa del sistema industriale.

Restiamo, pertanto, in ansiosa attesa delle scelte della politica, ben
sapendo che il “rischio di impresa” lo si può correre in misura più ampia
e diffusa se vengono varate riforme troppo spesso annunciate e sem-
pre disattese e se si procede, finalmente, a sburocratizzare il rapporto
con la pubblica Amministrazione che è soffocante e dispendioso per
chi cerca di investire sul futuro.

Servizio/legale/contrattuale: n. 1.043 colleghi assistiti, di cui 376
per risoluzioni rapporto di lavoro; 620 per problematiche relative all’at-
tività lavorative e consulenze a vario titolo.

Servizio di previdenza: n. 879 colleghi assistiti, di cui n. 163 con
pratiche di pensione concluse.

Servizio di assistenza sanitaria (convenzione FASI/FEDERMANA-
GER): oltre 1.700 colleghi e familiari assistiti con pratiche relative a
rimborsi FASI, ASSIDAI, PREVINDAI e altri istituti, convenzioni dirette
/indirette con le strutture sanitarie, oltre a 300 colleghi assistiti per con-
sulenze di rilevante complessità e gravità.

Servizio di ricollocazione: sempre più sono i col-
leghi iscritti che richiedono il servizio, mentre l’at-
tività di out-placement in generale, anche attraver-
so le convenzioni stipulate con primarie società del
settore, ha prodotto risultati soddisfacenti con 148
colleghi rientrati nel circuito lavorativo su 200 che
hanno usufruito del servizio, con un tempo medio
di ricollocazione di 6-8 mesi.

Come ulteriore supporto alla ricollocazione dei
Dirigenti sono stati firmati ulteriori accordi tesi a
favorire l’incontro fra domanda e offerta con CIA,
API, Università di Torino - Incubatore, il Politecnico
e CNA.

Servizio di assistenza fiscale: ha curato e gestito
n. 2.358 dichiarazioni dei redditi e n. 239 dichiara-
zioni bollettini ICI, per un totale di 2.597 iscritti che
hanno usufruito del servizio.

Gruppo Giovani 2010: anche nel 2010 il Grup-
po ha proposto mo menti formativi ed informativi
con l’obiettivo principale di fare proselitismo e svi-
luppare l’aggregazione con altri gruppi giovani.

In particolare, lo scorso 27 febbraio 2010 è stato
organizzato il convegno “Cos’è il merito per Te e per
la sua azienda”, nel quale il Coordinatore Naziona-
le Giovani Dirigenti ha presentato il “Decalogo del
Dirigente”.

Nella tavola rotonda si è discusso di Merito in Azienda, con la pre-
sentazione della Catena del Merito a cura della Prof.ssa Schillaci del-
l’Università di Catania. Il Decalogo presentato parla quindi di lavoro
di squadra, umiltà, onestà e senso di appartenenza all’azienda, valori
che è sempre più difficile trovare in azienda ma che sono e devono
essere i pilastri della giovane classe dirigente che dirige e dirigerà nel
futuro il sistema produttivo italiano.

Nel gruppo confluiscono attualmente 368 colleghi under 45, di cui
47 donne.

Prospettive Gruppo Giovani 2011: il 2011 è un anno di prestigio
per il Gruppo poiché, per la prima volta nella storia di Federmanager,
si è svolto a Torino il Meeting Nazionale Giovani Dirigenti.

Nel corso del meeting è stato eletto il nuovo coordinatore naziona-
le gruppo giovani dirigenti e con grande soddisfazione il nostro candi-
dato Federico Dosio è stato il prescelto, con lui altre tre giovani colle-
ghi di Federmanager APDAI Torino (Monica Bastiani, Marco Wallis
Bugliosi, Alberto Ghiglia) sono stati eletti nel direttivo nazionale.

A loro ed ai giovani oggi presenti voglio ricordare ciò che Steve Jobs
ha detto agli studenti di Yale: “Stay Hungry - stay foolish” (non saziate-
vi del tutto - sviluppate un pensiero fuori dal coro).

Ad ormai 14 anni di distanza dal 1° Meeting Nazionale Giovani, che
si tenne a Montecatini nel novembre 1996, questo Meeting, evento
biennale, è diventato un momento di incontro e confronto tra i giova-
ni dirigenti italiani che si riuniscono per discutere ed affrontare temi
legati alla professionalità del dirigente ed alla sua collocazione in un
mondo industriale e finanziario in continua evoluzione.

Al meeting partecipano normalmente più di 60 delegati in arrivo
dalle associazioni territoriali e, nonostante siano sempre meno i diri-
genti di nuova nomina, questo appuntamento fa convergere nello stes-
so luogo dirigenti che, pur di giovane età, rappresentano l’eccellenza
nel futuro della nostra categoria.

Il titolo del meeting “L’anim@ di un’Italia possibile”, racchiude ed
abbraccia quella che di fatto, è una chiamata a raccolta delle forse posi-
tive e innovative del nostro Paese, per provare, nel 150° anniversario
dell’Unità d’Italia, a disegnare non un’Itala immaginaria, ma un’Italia
possibile. Armati di fiducia, di passione e forza creativa, condividen-
do valori di trasparenza, meritocrazia e rigore morale, nella prestigio-
sa location del Mirafiori Motor Village, il Meeting ha attraversato un
percorso denso di emozioni che porta i Giovani Dirigenti a formulare
le proposte per costituire una classe dirigente all’altezza delle dimen-
sioni globali delle sfide che li attendono.

I tre blocchi su cui si è sviluppato il Meeting sono stati la fiducia, la
passione e la visione creativa ed ogni blocco è caratterizzato da una
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scenografia precisa sviluppata in chiave emozionale e anticonformista,
attraverso performance musicali, spezzoni di film, recitazione e rac-
conti.

Oltre al Meeting, il Gruppo Giovani continuerà, per tutto il 2011,
con la programmazione di incontri, eventi e serate su temi specifici.

Gruppo territoriale Federmanager Minerva Torino: il Gruppo Feder-
manager Minerva Torinese, guidato da Marina Cima, è giunto al suo
secondo anno di attività e rappresenta per le manager iscritte, la pos-
sibilità di partecipare a progetti concreti di ampio respiro sia territoria-
le che nazionale per dare il giusto spazio e valore all’apporto delle loro
idee.

La crescita del nostro gruppo torinese è avvenuta in modo costante;
nato con ottanta iscritte ora ne conta più di 150 a Torino e siamo diven-
tati la sede con più adesioni a livello nazionale. Il nostro pilot è stato
il precursore per l’apertura delle otto seti ora attive sul territorio italia-
no.

È proprio la strutturazione di un gruppo attivo e numeroso che abbia-
mo cercato di orientare e, sin dalla nascita, il gruppo si è organizzato
con riunioni periodiche mensili, presso la nostra sede, tutti i primi mer-
coledì del mese.

Nel corso del 2010 il nostro gruppo ha intrapreso, fra altre, quattro
grandi azioni pubbliche di sostegno e partecipazione ad eventi istitu-
zionali importanti e anche per il 2011 proseguirà con lo sviluppo asso-
ciativo, coinvolgendo le colleghe manager con programmi mirati al
miglioramento delle condizioni di vita, al fine di rispondere meglio ai
bisogni delle donne; e per migliorare l’accesso delle donne al merca-
to del lavoro e alla formazione.

Unione Regionale Piemonte - FEPI: durante il precedente mandato,
sotto la Presidenza di Angelo Luvison, al quale va la nostra gratitudine
ed il nostro ringraziamento per l’ottimo lavoro svolto, sono state crea-
te le premesse per una profonda rivisitazione dell’Unione Regionale
allo scopo di renderla molto più snella e dinamica. A tal fine, è stata
approvata una importante revisione dello Statuto, alla quale sono segui-
te le elezioni per il nuovo Consiglio Regionale.

Il nuovo consesso, riunitosi in prima seduta in data 18 aprile 2011,
ha provveduto a nominare all’unanimità il nuovo Presidente Massimo
Rusconi che si è subito adoperato per trovare importanti sinergie fra i
vari Sindacati Piemontesi al fine di offrire agli iscritti servizi omogenei
su tutto il territorio di riferimento.

L’occasione mi è, altresì, gradita per segnalare la sempre più forte e
continua collaborazione con Federmanager Aosta.

Unione Regionale Piemonte - CIDA: il Presidente CIDA Piemonte
Edoardo Benedicenti ha svolto un rilevante e proficuo ruolo nelle riu-
nioni dei Comitati INAIL ed INPS, nelle Commissioni costituite per le
problematiche del rapporto di lavoro dei dirigenti Enti Locali e nelle
Commissioni dell’Agenzia Regionale del lavoro per la ricollocazione
sul territorio dei dirigenti delle PMI.

Periodico Dirigente d’Azienda: doveroso il ringraziamento al “vero
motore” del periodico Andrea Rossi, al Direttore Responsabile Carlo
Barzan per il notevole supporto fornito e ad Enza Gonella, Arturo Ber-
tolotti e Pier Giorgio Prato per il ruolo fondamentale e determinante
che han no saputo svolgere: tutti assieme hanno consentito che il Perio-
dico risultasse sempre in linea con le aspettative dei lettori, fornendo
informazioni e notizie particolarmente apprezzate anche da parte di
“non soci”.

Da quest’anno, poi, essendo Federmanager Torino il nuovo editore
del Periodico, è stato, altresì, costituito un coordinamento editoriale,
affidato al Consigliere Claudio Cavone ed al Presidente della Commis-
sione Previdenza Antonio Sartorio, ai quali è affidato l’importante
compito di rinnovamento della rivista sia per la sua veste grafica che
per l’informatizzazione di tutto il processo.

Eventi promossi: nel corso dell’anno 2010 sono stati organizzati 34
convegni/seminari che hanno visto la partecipazione di oltre 1.600 col-
leghi/e.

Da temi di carattere generale a temi specifici
Si è trattato finora di tematiche di carattere generale riguardanti il

nostro Paese e, forse, in misura maggiore, il nostro territorio che è for-
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temente impegnato, da un lato nella costruzione di un tessuto produt-
tivo seriamente lacerato dai condizionamenti della globalizzazione e
della crisi economica mondiale e dall’altro nella ricerca di nuove voca-
zioni, come quella turistica e della produzione di nuovi servizi avan-
zati e legati all’innovazione.

Alcuni accenni, ora, a temi specifici che, per loro natura, sono più
vicini alle attenzioni dei dirigenti ed occupano, più di altre questioni,
pensieri e preoccupazioni.

Commissione sindacale: nel 2010, in sintonia con il Presidente della
Commissione Gabriele Sorli, sono state seguite varie tematiche fra cui
quelle connesse all’allargamento della base associativa.

Si segnala, a livello federale, quella che ha portato all’individuazio-
ne ed alla introduzione, all’interno del CCNL dirigenti Confapi, di una
nuova figura professionale, denominata QUADRO SUPERIORE, stabi-
lendo un apposita area normativa nell’ambito del rinnovato Contratto
collettivo.

Commissione Previdenza e assistenza: le riflessioni nate dal con-
fronto continuo con il Presidente della Commissione Antonio Sartorio
sono molteplici e ne vengono focalizzate alcune, quelle più importan-
ti e critiche.

La Previdenza e il trattamento pensionistico
Per una popolazione che invecchia e per un Paese che non è anco-

ra in grado di offrire, a livello dirigenziale e non solo, un adeguato
ricambio generazionale, si deve, purtroppo, rilevare che i dirigenti pen-
sionati rappresentano, nella nostra Associazione, la parte più cospicua
degli iscritti: si tratta di una rappresentazione reale del Paese, di uno
specchio fedele della realtà nazionale!

Nella provincia di Torino, il loro numero è, infatti, pari a 3.400 unità,
rispetto ad un totale di circa 5.500 iscritti: si tratta, quindi, di una per-
centuale superiore al 60%.

Per i dirigenti, accanto ad una storica mancanza di reali tutele lavo-
rative per chi è in servizio, si deve, analogamente, riscontrare una pro-
gressiva riduzione di garanzie sul piano previdenziale, sia perché si sta
progressivamente riducendo, più che per gli altri lavoratori, il tasso di
sostituzione (rapporto tra pensione e ultimo stipendio), sia perché il
potere di acquisto delle pensioni dirigenziali, di entità poco più che
decorosa, sta subendo una progressiva contrazione nel tempo, a causa
di meccanismi voluti dal mondo politico e che sono risultati decisa-
mente punitivi per noi.

Basti considerare che i criteri di perequazione adottati, già di per sé
iniqui in termini generali perché essi non compensano l’aumento del-
l’inflazione reale, sono stati resi addirittura punitivi per le pensioni
medie dirigenziali, per le quali i meccanismi di rivalutazione sono stati
addirittura soppressi per quattro anni negli ultimi dieci e, per gli anni
restanti, essi sono stati applicati in modo decrescente a seconda dello
scaglione retributivo.

Il risultato di tutto ciò? La pensione attuale di un dirigente con una
anzianità pensionistica di circa dieci anni ha subìto una decurtazione,
in termini reali, pari a circa il 30÷40%.

Nell’attuale situazione di quasi totale stagnazione sociale e di disat-
tenzione politica nei confronti della classe dirigente, la nostra Associa-
zione ha provveduto a sollecitare, anche con lettere aperte, la Federa-
zione nazionale, la quale ha piena consapevolezza delle criticità in
continuo aggravamento, intrattiene rapporti con esponenti della mag-
gioranza e della opposizione, è riuscita ad ottenere la presentazione
alla Camera ed al Senato, di alcuni disegni di legge.

In un contesto così negativo, va addirittura considerato in termini
positivi il fatto che la nostra Federazione è riuscita, finora, ad evitare la
reimmissione del divieto di cumulo tra pensione e redditi da lavoro,
abolito a decorrere dall’01.01.2009 e ad impedire la introduzione, ten-
tata per ben tre volte, di un contributo di solidarietà a carico delle pen-
sioni medie ed alte.

Pensioni, ultimo lifting
Dove sta andando la previdenza obbligatoria italiana?
In assenza della elaborazione di un Programma nazionale di edu-

cazione previdenziale, che Federmanager auspica e sostiene, non sono
molti gli italiani, e paradossalmente neppure i dirigenti, che sono in

grado di rispondere a questa domanda, ma è necessario, invece, soprat-
tutto per i giovani e, per quanto ci riguarda, per i giovani dirigenti, cono-
scere qual è il loro destino di futuri pensionati affinché possano deci-
dere, con cognizione di causa, che cosa fare nel loro presente per inve-
stire sul loro futuro.

La spesa per il welfare è aumentata, in 16 anni, dai 130 miliardi del
1992 ai 295 del 2008, con una spesa pro-capite, nello stesso periodo,
cresciuta da 2.435 Euro a 4.948 Euro.

Si tratta di numeri importanti a cui si è approdati perché, nonostan-
te i conti fossero in disordine, i vari Governi succedutisi negli ultimi
decenni si sono posti il problema della Riforma previdenziale ma lo
hanno affrontato con titubanze e timori e non hanno avuto il coraggio
di proporre una soluzione, se non definitiva, almeno duratura per un
arco significativo di tempo.

L’attuale Governo, con la manovra estiva del 2010 (Legge n.
122/2010) ha varato l’ultimo provvedimento di variazione del sistema
previdenziale introducendo, tra le modifiche più importanti:
– l’aggiornamento triennale, a partire dal 2015, dei requisiti anagrafi-

ci sulla base dell’incremento della speranza di vita;
– l’allungamento delle finestre di uscita dal lavoro;
– l’innalzamento a 61 anni per il 2011 ed a 65 anni per il 2012 del-

l’età di pensionamento delle donne del pubblico impiego, in osse-
quio a direttive comunitarie.
Sullo sfondo permangono, inoltre, i seguenti capisaldi su cui è incar-

dinata la previdenza presente e futura, che rappresentano gli indicato-
ri emblematici della riforma Dini del 1995 che entrerà pienamente in
vigore attorno al 2030:
– ad oggi e fino al 2030 le pensioni verranno erogate o con il sistema

esclusivamente retributivo o con il sistema misto, in parte retributi-
vo e in parte contributivo;

– dal 2030 in avanti le pensioni verranno erogate esclusivamente con
il sistema contributivo.
Al punto in cui siamo, possiamo pensare di metterci alle spalle la

stagione delle riforme previdenziali oppure, in questo panorama eco-
nomico non certo confortante, c’è da temere ulteriori inasprimenti nor-
mativi?

L’intervento legislativo del luglio dello scorso anno, la legge n.
122/2010, rappresenta, in ordine di tempo, l’ultima opera di un can-
tiere iniziato nel 1992 con la “Riforma Amato” e che è proseguito con
alcuni macro-interventi succedutisi negli anni successivi, a cui vanno
aggiunti ben 22 micro-interventi di “cosiddetta manutenzione” del si -
stema.

Non si può certo affermare che ci siano le idee molto chiare in mate-
ria previdenziale, anche se non possiamo non considerare che siamo
in buona compagnia in Europa e che il sistema debba essere costante-
mente monitorato.

In occasione del Rapporto annuale presentato alla Camera lo scor-
so 25 maggio, il Presidente dell’Inps Antonio Mastrapasqua ha soste-
nuto che il sistema previdenziale è in equilibrio e che le pensioni delle
giovani generazioni non corrono alcun rischio. Sempre il Presisente
Mastrapasqua ha affermato: “non è mai troppo presto per pensare alla
pensione e non è mai troppo tardi per lasciare il lavoro”.

Se guardiamo ad una prospettiva futura, il welfare italiano non appa-
re tranquillizzante e si può, purtroppo, asserire che la previdenza ridurrà
progressivamente la sua capacità di soddisfare le esigenze dei cittadini.

Se questo è il trend, viene caricato un peso forte insostenibile sulle
spalle delle nuove generazioni che sono destinate a stare peggio di
quelle precedenti, con pensioni che, a malapena, arriveranno a copri-
re il 50% dell’ultima retribuzione!!

In questa prospettiva, richiamando la frase di Matrapasqua, come si
può chiedere ai giovani senza lavoro o con un lavoro precario di inve-
stire in una previdenza integrativa o di riscattare i loro anni di laurea e
come si può lanciare ai nostri dirigenti 50enni licenziati l’invito a non
lasciare il lavoro?

Gli anni che verranno saranno anni difficili e noi dovremo svolge-
re, sempre di più, una attività di tutela nei confronti della dirigenza, sia
a livello collettivo che a livello individuale, per gestire in modo effica-
ce l’impatto che le nuove norme avranno sulla anzianità contributiva
e quindi sulla permanenza minima dei dirigenti nel mondo del lavoro
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e sulla loro tutela in
occasione della chiusu-
ra dei rapporti di lavoro,
con un occhio attento
alle singole posizioni
individuali.

È inutile nasconder-
selo, procedendo di
questo passo, e cioè con
una navigazione a vista,
non si può escludere che
tra alcuni anni emerga
l’esigenza di rimetter
mano ad una ulteriore
forma previdenziale,
alimentando, così, nei
cittadini un clima di insi-
curezza e di incertezza
nel futuro!

Se a breve non verran-
no coraggiosamente
aperte nuove vie, i
governi del prossimo
futuro, dovranno passa-
re in modo esplicito
dalla logica dei diritti
acquisiti a quella dei
diritti sostenibili perché, altrimenti, tenderà ad esaltarsi lo squilibrio
generazionale tra coloro che sono già in pensione o stanno per andar-
ci e coloro, ancora giovani, che saranno costretti a versare contributi
previdenziali in misura sempre maggiore, ottenendo in cambio, quan-
do andranno in pensione, assegni sempre più modesti e insufficienti
per assicurare una esistenza dignitosa. Un sistema imperniato sul prin-
cipio di una riduzione della spesa sociale è destinato, però, a creare
nel Paese una condizione di precarietà di vita e di povertà diffusa che
non sarebbe sostenibile e porterebbe inevitabilmente a conflitti socia-
li e generazionali che non si sarebbe in grado di dominare e di gover-
nare.

La nuova via da percorrere è, invece, quella di incrementare le entra-
te attraverso una sistematica lotta all’evasione, imperniata non già sul
rafforzamento dei controlli effettuati dalle Forse dell’ordine a ciò pre-
poste ma, piuttosto, sul varo di una seria riforma fiscale intesa “all’a-
mericana”, per cui si innesti un meccanismo automatico che sostenga,
di per sé, la lotta alla evasione e ad un sommerso che, stando a recen-
ti notizie di stampa, ammonterebbe, in Italia, ad oltre 270 miliardi di
Euro.

Normativa fiscale
Sull’importante tema della Riforma fiscale, da molto tempo prean-

nunciata e mai varata, ci si gioca una parte consistente delle possibi-
lità di crescita e di sviluppo della nostra nazione.

La nostra Federazione, nella persona del Presidente Giorgio Ambro-
gioni, ha formulato una proposta organica in tema di Riforma fiscale
con specifico riguardo ai redditi da lavoro dipendente e da pensioni.

Il documento predisposto sotto forma di “Manifesto sulla riforma
fiscale” è stato presentato alla stampa e alla politica, nell’ambito di un
workshop a Roma, il 9 giugno, presso la Camera dei Deputati.

La nostra attesa sarà vigile e collaborativa perché intendiamo esse-
re considerati interlocutori affidabili su questo tema quanto mai cen-
trale, non solo per la nostra categoria ma per l’intero Paese.

Previdenza complementare
Con il passaggio dal sistema retributivo a quello contributivo, nella

determinazione degli importi di pensione prodotti dal regime obbliga-
torio è ormai in atto una progressiva e generalizzata riduzione del loro
valore, peraltro ulteriormente mortificato, per le pensioni medio-alte,
da meccanismi di perequazione ingiusti ed insufficienti.

Il Previndai, il principale Fondo della nostra categoria, ha compiu-
to, nel 2010, il ventesimo anno di vita, annovera 77.000 iscritti, di

cui ben 52.000 versanti
e ha un patrimonio atti-
vo pari a quasi 6 miliar-
di di Euro, con un
accantonamento medio
pari a 14.000 Euro per
dirigente.

Inoltre, il settore assi-
curativo, prevalente
sugli altri comparti di
investimento cui è ricor-
so il Fondo, ha chiuso
l’anno 2010 con un ren-
dimento del 3,94%
lordo, assolutamente
significativo soprattutto
se raffrontato con i tassi
di interesse estrema-
mente bassi che caratte-
rizzano oggi la remune-
razione dei risparmi.

Conclusioni
Considerato che ci si

è soffermati parecchio,
lungo questa Relazione,
su una serie di situazio-

ni critiche che devono essere rimosse con il contributo di tutte le Parti
interessate di questa nostra nazione, è abbastanza semplice e conse-
quenziale trarre, da questa analisi che sento il dovere di sottoporre alla
Vostra attenzione, le relative conclusioni.

A tale proposito, ritengo quanto mai opportuno un richiamo succin-
to ma significativo al messaggio trasmesso a noi tutti dal Governatore
della Banca d’Italia Mario Draghi in occasione della recente presenta-
zione della sua relazione annuale. Sostiene Draghi, “Si torni alla cre-
scita superando squilibri e divisioni” e ancora “Quello italiano non è
un declino ineluttabile”.

Il Governatore aggiunge che:

– occorrono provvedimenti credibili agli occhi degli investitori inter-
nazionali;

– bisogna puntare al pareggio di bilancio attraverso tagli agli sprechi;
– è necessario perseguire una riqualificazione della spesa pubblica a

favore di un mercato del lavoro più inclusivo per giovani e donne;
– è indispensabile proseguire a puntare su cospicui investimenti che

forniscano una adeguata dotazione di infrastrutture territoriali, sia
materiali che immateriali;

– è urgente rilanciare la produttività a tutti i livelli;
– è assolutamente vitale per gli italiani un abbassamento del carico

fiscale, bilanciato da un efficace recupero dell’evasione;
– è compito primario quello di sconfiggere gli intrecci tra interessi cor-

porativi.

Con queste autorevoli premesse, le conclusioni non possono che
rappresentare un auspicio ed un augurio che questa nostra amata Ita-
lia, traendo, ad esempio, spunto dal confronto elettorale recentemen-
te conclusosi possa trovare in sé stessa, senza alcuna distinzione di
ruoli, la capacità e la forza di riemergere, attraverso una reale sintonìa
tra i vari soggetti chiamati a svolgere le loro funzioni istituzionali.

I cittadini e le varie Rappresentanze del mondo sociale ed econo-
mico con una presenza attenta, pressante e costruttiva nei confronti del
mondo della politica e gli esponenti politici, chiamati a governare a
vari livelli, con l’impegno a portare avanti una stagione delle riforme
che effettivamente servono al Paese per rinascere ed assicurare benes-
sere ai suoi cittadini.

Citando Cavour:
“Il Risorgimento politico di una nazione non va mai disgiunto dal

suo Risorgimento economico”.
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La riflessione a caldo di Massimiliano Cannata

Facciamo dell’Italia ri-unita un cantiere
di idee dove si costruisce il futuro
I l messaggio è apparso subito molto chiaro alla numerosa platea degli

iscritti: è giunto il tempo di una responsabilità che non fa sconti a
nessuno. L’obbligo di ri partire è suonato come un ultimatum per

imprese e manager, il paese non può in fatti più aspettare. Per far que-
sto bisogna sfidare l’esistente, ritrovando spirito di in trapresa, entusia-
smo e soprattutto visione del futuro.

Fare sistema per lo sviluppo
Flessibilità, apertura, senso del rischio, sensibilità verso i fattori ester-

ni, comprensione dei fattori critici sono le connotazioni che i manager
devono possedere di fronte alla crisi. Cuselli ha insistito sull’esigenza
di dare nuova forza e spessore al ruolo manageriale, in un contesto sto-
rico e politico che non può procrastinare il momento delle scelte. Fare
sistema per lo sviluppo, mentre nel capoluogo piemontese non si sono
spenti gli echi delle celebrazioni per il centocinquantesimo anniversa-
rio dell’unità, è stata questa la parola d’ordine che è emersa, attraver-
sando tutti gli interventi, di un’assemblea che si è rilevata dialettica-
mente molto vivace.

La preoccupazione prevalente di Cuselli non è sembrata quella di
snocciolare i pur importanti risultati conseguiti in un anno di intenso
lavoro da APDAI, quanto di tematizzare il ruolo di Torino nel contesto
nazionale, enfatizzando quella vocazione all’innovazione, oggi da più
parti auspicata. Sotto questo profilo il richiamo all’Unità, ricorrente nel
suo discorso, non ha mai assunto toni retorici, per caricarsi piuttosto
di un’urgenza di progetto, che ormai percorre gli ambienti della poli-
tica come quelli dell’economia.

La crisi della rappresentanza
Lavoriamo per la “Ri-unità” il gioco del trattino, l’espediente linguisti-

co di cui il presidente si è valso, ha spostato l’attenzione della platea sul
bisogno di creare un corpus collettivo, un’opinione pubblica coesa e pron-
ta a rispondere alle sollecitazioni che lo sviluppo della scienze economi-
che e sociali impone con perentorietà. “L’individualismo, valore che si
contrappone al comunitarismo, ha disgregato i corpi sociali, la crisi del
sistema di rappresentanza sta anche in questa disintegrazione e atomiz-
zazione dei corpi in termedi”. Sono concetti che risalgono a una riflessio-
ne del sociologo Giuseppe De Rita apparsa sul Corsera di qualche setti-
mana fa, che possono aiutarci a tradurre molto bene la linea di ragiona-
mento che da Cuselli ad Ambrogioni si è fatta strada nella giornata, dando
voce a una realtà come quella piemontese che risente di alcuni fattori
ambientali che non potranno essere trascurati nell’ora delle scelte.

L’Assemblea di Confindustria
Torino, come ha ricordato la presidente di Confindustria, Emma Mar-

cegaglia, in occasione dell’Assemblea degli industriali, che ha prece-
duto di due giorni l’appuntamento di Federmanager, è la città simbo-
lo dell’industria metalmeccanica e della Fiat, è dunque doveroso che
sia al centro del dibattito sulla crescita e sullo sviluppo che investe
governo e parti so ciali”.

Il capoluogo piemontese ha vissuto il “protagonismo” della grande fab-
brica, la fase “fordista” in cui esisteva un epicentro unico e leggibile. Oggi
che quell’unico punto di vista, seppur importante e storicamente signifi-
cativo si vede costretto a dialogare con altre forze e realtà imprenditoria-
li, occorre attrezzarsi, facendo proprio il suggerimento del grande storico
francese, capo scuola degli Hannales, Fernand Braudel che ricordava: “Per
evitare il declino dobbiamo fare competizione sulla formazione”.

Lavoro e politiche dell’accoglienza
Altro importante aspetto emerso nel corso dell’assemblea riguarda il

profilo, non sempre a tutti noto, di una Torino disposta con apertura e
sensibilità a sperimentare nuovi modelli di convivenza e soprattutto una

Un intellettuale 
e un uomo contro

Come abbiamo riferito in cronaca Renato
Cuselli ha scelto di richiamare alla memoria
una frase di Goffredo Fofi: “Non basta capire
le cose, dobbiamo adoperarci per modificarle”. La citazione colta
ha anche il merito di aver anticipato i temi di un’ampia intervista-
ritratto dello scrittore di Gubbio che  Simonetta Fiori ha realizza-
to per il quotidiano La Repubblica, apparsa lo scorso 4 luglio. 

“Ogni tanto mi prudono le piante dei piedi, significa che devo
scendere a Palermo”, basta questa frase, confidata alla giornalista
per capire lo spirito inquieto di un uomo-contro, pronto ad osser-
vare e denunciare da vicino le condizioni di miseria e di sofferen-
za che proprio in quel Sud descritto in Cristo si è fermato ad Eboli
si potevano ritrovare. Figlio di un contadino umbro che aveva la
terza elementare, Fofi conosce la Sicilia attraverso un fotoservizio
di Enzo Sellerio dedicato a Danilo Dolci. Decide da quel momen-
to di conoscere personalmente Dolci, per tuffarsi nel mondo di
quelli che erano rimasti dei “vinti” almeno dal tempo dei Malavo-
glia. È animato da un tormento: dietro le parole bisognava capire
cosa significasse la fame, il sottosviluppo. Da qui la necessità di
stare con le persone, senza tradire l’istinto di confrontarsi con gli
intellettuali di un’Italia in cui seppur erano ancora forti le ferite e
l’odore della guerra, da lì a poco sarebbe stata capace di spicca-
re il salto verso il boom. 

La spinta verso l’industrializzazione, il vero miraggio degli anni
ruggenti, lo avrebbe allontanato da Dolci “travolto dal miracolo
economico”, rimane però importante il senso di un’esperienza cul-
turale che, in un’epoca irripetibile, lo porta a conoscere Salvemi-
ni, Bobbio, a stringere la mano a Parri, ad essere accolto da Gobet-
ti e Calogero, a diventare amico di Capitini. Mentre si arricchisce
il percorso umano e formativo alla fine degli anni sessanta si tra-
sferisce a Torino, dove ritrova i contadini meridionali “sotto il tetto”
grigio della fabbrica per antonomasia, costretti in una condizione
di “neo-subalternità”. Era un’Italia attraversata dal sogno industria-
le, ma anche dal fascino della costruzione delle piccole comunità. 

Nel 1972 Fofi ritorna a Napoli “il clima degli anni di piombo a
Milano era irrespirabile” preda di un istinto palingenetico, che diri-
ge ogni cambio di residenza, disegnando la parabola esistenziale di
un intellettuale che ante litteram potremmo definire globetrotter. 

“Se fossi un dittatore illuminato imporrei a tutti una sola cosa:
ogni 25 anni cambiare identità, nome e cognome”, oltre alla
volontà di affermare l’identità plurale, come sfida in un mondo
che deve accettare la composizione multietnica di un tessuto socia-
le sempre più composito, traspare l’irrequietezza dello scrittore,
alimentata da una precisa matrice: “mi ha rovinato la guerra…”. 

Oggi a 76 anni dirige “Lo Straniero” guidando una redazione
collocata dietro Piazza del Popolo, nella Roma teatro e palcosce-
nico  di un paese che ancora discute del problema del Mezzogior-
no interrogandosi sulle ragioni dell’Unità. L’ultima telefonata, spie-
ga alla sua intervistatrice, l’avrebbe fatta a Mario Monicelli, che
aveva negli ultimi anni con rabbia e rammarico rimproverato lo
spirito italico, di essersi assopito. “Forse bisognava aspettare”
avrebbe detto all’amico regista, forse dobbiamo saper aspettare
anche noi, cercando di frequentare menti sane, pronte alla batta-
glia, in lotta per la verità. 

Proprio come il Goffredo Fofi citato da Cuselli.
M.Ca.

segue a pag. 28
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Nella prestigiosa cornice del Circolo
Sociale Biellese – con nutrita parteci-
pazione degli iscritti e alla presenza di

graditi ospiti – si è tenuta venerdì 17 giugno
l’Assemblea annuale della Federazione Biel-
lese che quest’anno aveva anche il compito di
eleggere il nuovo Consiglio destinato a regge-
re le sorti dell’Associazione per il prossimo
triennio.

A causa degli impegni del senatore Gilber-
to PICHETTO il Presidente Renzo PENNA è
stato costretto a modificare i tempi del suo
intervento. Ha quindi presentato brevemen-
te gli ospiti della serata lasciando subito la
parola al Presidente Nazionale Dr. Giorgio
AMBROGIONI.

Il suo intervento, il primo della serata, è
stato un monito al Governo che sta preparan-
do la Riforma Fiscale.

“Approfitto della presenza di un autorevo-
le rappresentante politico, per ricordare a lui
e ai suoi colleghi che, anche per merito di
Internet, stanno saltando le relazioni basate
sui vecchi sistemi di rappresentanza e sono in
atto cambiamenti epocali. O si riflette tutti
insieme su questi cambiamenti o si va tutti a
casa. Dobbiamo ritrovare lo scopo del viag-
gio con l’arricchimento del dialogo. Sui gran-
di temi, i Governi sono sempre stati disponi-
bili a parlare solo con CGIL, CISL e UIL. Ora
si deve cambiare: tutti i soggetti del mondo
del lavoro devono essere ascoltati dalla poli-
tica che deve riscoprire i valori del manage-
ment perché il recupero della competitività
deve passare anche dai manager”.

Ambrogioni ha poi ricordato che il 9 giu-
gno scorso Federmanager ha presentato un
suo progetto di riforma un “manifesto fiscale”
(che non rappresenta il solito maquillage)
chiedendo un incontro a TREMONTI, ma ad
oggi non ci sono state risposte.

«Dai giornali apprendiamo che tra le ipo-
tesi di intervento per la riforma – ha poi pro-
seguito AMBROGIONI – il Governo intenda
ritornare sul“Contributo di solidarietà” (a suo
tempo già bocciato in via definitiva) e su tagli
alle pensioni dei manager.

Questo perché, pur rappresentando noi una
base importante, a Roma ci considerano ric-
chi e privilegiati. C’è quindi una base dema-
gogica che non fa onore ad un governo di cen-
tro-destra. Noi invece vogliamo essere consi-
derati come una risorsa per il Paese.

Draghi ha recentemente affermato: “O il
capitalismo familiare si fa contaminare dal
management o è destinato a sparire”. Questa
deve essere la nostra forza». 

Ha quindi preso la parola il senatore
PICHETTO per esprimere la sua opinione sulla
situazione odierna del nostro Paese. “Stiamo

tentando di uscire da una crisi terrificante,
importata dagli Stati Uniti tre anni fa, che nel
giudizio di molti configurava l’Italia agli ulti-
mi posti della Comunità Europea dietro Porto-
gallo e Spagna”. Il ministro TREMONTI ci ha
permesso di superare le difficoltà e di sopra-
vanzare quei Paesi che ci stavano davanti.
Chiaramente la manovra si è concretizzata
con tagli alle spese superflue o improduttive
di tutti i Ministeri. 

Molti problemi attendono ancora una solu-
zione anche se dalla nostra parte esiste un’a-
rea padana che detiene il più alto indice di
produttività di tutta l’Europa.

• Ci sono i 1.900 miliardi di Debito Pubbli-
co che ci costano 80 miliardi di interesse
annuo.

• Entro il 2014 dovremo raggiungere il pareg-
gio di bilancio (cosa che non accade dal
1898).

È quindi impensabile che si possa fare una
Riforma Fiscale a costo zero o senza copertu-
re. 

Lo Stato paga regolarmente le pensioni pub-
bliche (anche più a lungo per l’allungamento
della vita media) e il suo Bilancio pareggia sui
750 miliardi.

Se la fiscalità non può essere diminuita è
però indispensabile che stimoli il lavoro e non
sia un deterrente alla libera iniziativa. Occor-
re perciò rimodularla con un accordo che deve
essere condiviso da tutte le categorie. Può
essere necessario trasferire una parte delle
Imposte dirette a quelle Indirette, per far sì che
chi ha disponibilità maggiori contribuisca a
supportare in maggior misura i capitoli di
spesa del nostro bilancio.

Occorrono però delle regole per ottenere la
massima chiarezza:

• bloccare tutte le leggi senza copertura
certa.

• Insistere sulla priorità della ricerca come
raccomanda il Consiglio d’Europa.

• Intervenire sul sistema della Contrattazione
del Lavoro eliminando l’art. 18 come pro-
pone il prof. Ichino pur in assenza dell’ac-
cordo dell’on. Saccone.

Per quanto riguarda i Referendum, il sena-
tore PICHETTO rivendica la sua posizione di
nuclearista convinto.

Per la gestione delle reti idriche si dice certo
che le realtà a partecipazione mista purché
ben gestite (vedi Cordar) sono in grado di ser-
vire le utenze senza pesare sulle tasche degli
utenti.

Ritiene importante l’uso della Rete per
comunicare tempestivamente con i cittadini
evitando che sia falsato il sistema dell’infor-

mazione come affermato dal prof. RICOLFI.
In chiusura dell’intervento del senatore,

AMBROGIONI gli ricorda ancora che la pro-
posta di modificare la fiscalità dei Dirigenti
potrebbe portare un extra gettito di soli 140
milioni interessando l’1% della popolazione
attiva. Questo in presenza di una situazione
assurda ed irreale, in cui soltanto lo 0,60%
dei contribuenti dichiara un reddito di oltre
100.000 €.

“Cari Parlamentari – ha poi concluso il Pre-
sidente Nazionale – ricordatevi che “i Dirigen-
ti hanno già dato” e sono disposti a lottare per-
ché non vengano ulteriormente toccati al
ribasso i loro diritti”. 

La relazione 
del Presidente Penna

Cari colleghi,
buonasera e benvenuti alla nostra Assem-

blea Annuale Elettiva, l’ultima di questa Con-
sigliatura che siamo chiamati questa sera a rin-
novare con le votazioni utilizzando le schede
che vi sono state consegnate all’ingresso. Un
cordiale, particolare benvenuto al ns. Presi-
dente Nazionale Dr. Giorgio AMBROGIONI
che ritorna a Biella dopo alcuni anni di assen-
za e che accogliamo con un sincero ringrazia-
mento ed un forte applauso.

Con il Presidente federale è presente anche
uno dei parlamentari biellesi, il senatore Gil-
berto PICHETTO, che ringrazio a nome di
tutti. Ma non solo: Federmanager Biella ha
avuto oggi pomeriggio il privilegio, che poi
continua in questa sede, di radunare i Presi-
denti delle Province piemontesi per una riu-
nione informale del Consiglio regionale di
Federmanager Piemonte, diretta dal suo pre-
sidente dr. Massimo RUSCONI con gli altri
membri: Piero MASOERO (Asti), Pier Franco
SIBILLA (Cuneo), Gianni SILVESTRI (Novara),
Dr. Francesco BAUSONE (neo Presidente di
Alessandria) e Marco FARINET (Aosta). È con
noi anche il dr. Edoardo BENEDICENTI per la
CIDA. A loro e a tutti gli ospiti un comune,
sentito applauso.

Sento il dovere, al termine del nostro man-
dato triennale di ringraziare innanzitutto tutti
i componenti del Consiglio Direttivo uscente,

i Revisori dei Conti
ed il ns. segretario
Rino Vaudano per
l’ampia collabora-
zione che mi
hanno assicurato
in questi anni ed
infine tutti Voi assi-
dui partecipanti ai
nostri incontri.

E proprio di atti-
vità dell’Associa-
zione vorrei parla-
re, sintetizzandone
in pochissimi punti
gli aspetti più signi-
ficativi.

Assemblea elettiva 
di Federmanager Biella

Sandro Becchia

Assemblea Biella
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Assemblea Biella

Alla base di tutto credo, forse con un po’ di
presunzione, di poter sottolineare la soddisfa-
zione, proprio perché in tal senso si sono
dichiarati, di tutti coloro che hanno fatto ricor-
so ai nostri servizi articolati nei vari settori.

Da quello contrattuale – dall’inizio a fine
carriera – a quello sanitario con l’assistenza,
la compilazione ed il controllo delle pratiche
da inviare al FASI e all’ASSIDAI, a quello fisca-
le, con apposita convenzione con uno studio
di Commercialisti, a quello previdenziale per
la verifica delle posizioni contributive presso
la sede locale dell’INPS, sia nella gestione
“lavoratori dipendenti” – nel ns. caso ex INP-
DAI – che nella gestione separata per i Con-
sulenti e Collaboratori a Progetto
CO.CO.PRO, con il naturale sbocco finale per
le domande di Pensione di Anzianità, di Vec-
chiaia, di Reversibilità ed ai Superstiti.

Ho lasciato per ultimo il servizio di assi-
stenza per le risoluzioni forzate del rapporto
di lavoro, perché quasi sempre è il momento
più drammatico che colpisce non soltanto
economicamente, ma ancor più psicologica-
mente il Dirigente che viene privato di una
delle componenti essenziali della propria vita:
la perdita del posto di lavoro. È questo sicura-
mente il momento più difficile, che richiede
da parte nostra la più completa disponibilità
immediata di essere a fianco di chi ha biso-
gno di avere qualcuno che lo sappia ascolta-
re e condividere le sue ansie, le sue preoccu-
pazioni e le sue aspettative. Solo dopo possia-
mo occuparci dell’aspetto economico assicu-
randogli il massimo impegno per fargli otte-
nere non solo il dovuto ma il giusto riconosci-
mento per il danno emergente derivante dal
provvedimento subito. 

E, come dicevo in altre occasioni, anche il
nostro amato Biellese ha conosciuto negli ulti-
mi anni il fenomeno della disoccupazione
che, per la prima volta nella storia del tessile,
ha coinvolto anche la categoria dei Dirigenti
Industriali registrando le seguenti conciliazio-
ni in sede sindacale per cessazione del rap-
porto di lavoro:

• Nel 2008 n° 8 conciliazioni
• Nel 2009 n° 15 conciliazioni
• Nel 2010 n° 11 conciliazioni

Per quanto riguarda l’anno in corso regi-
striamo ad oggi n° 6 conciliazioni per un tota-
le quindi nei tre anni e mezzo di 40 risoluzio-
ni del rapporto di lavoro. Anche se non pos-
siamo certo affermare di essere usciti da una
fase negativa, almeno osiamo sperare di aver
iniziato un percorso di segno contrario.

E qui è doveroso riconoscere alla nostra
Federazione il merito di aver saputo “cavalca-
re la crisi” anticipandone gli effetti appena
accennati con l’adozione di provvedimenti in
sede contrattuale a beneficio dei colleghi che
hanno perso il posto di lavoro. 

Con l’istituzione della G.S.R. – Gestione di
Sostegno al Reddito affidata al FASI tramite
una gestione separata – si è infatti provvedu-
to ad assicurare sia un aiuto in termini econo-
mici per un numero rilevante di mensilità (8

per i dirigenti under 50 e 18 per gli over 50)
che la possibilità di percorrere la strada del-
l’outplacement – finanziata sempre dalla
G.S.R. – per la riqualificazione personale del
dirigente facilitandone la ricollocazione attra-
verso Società specializzate in questo settore.

La creazione di FONDIRIGENTI, istituito
con Confindustria per il consolidamento e lo
sviluppo della cultura manageriale, ha sicura-
mente dato un deciso impulso alla formazio-
ne continua dei Dirigenti, colmando non solo
una lacuna preesistente, ma contribuendo in
modo reale alla crescita dei manager occupa-
ti e favorendo il reinserimento dei dirigenti
involontariamente disoccupati attraverso l’A-
genzia del Lavoro.

Lo strumento del BILANCIO delle COMPE-
TENZE, introdotto nell’ultimo rinnovamento
contrattuale del 25/11/2009, rappresenta inol-
tre un documento innovativo di autovalutazio-
ne delle proprie competenze e professionalità
specifiche, certificato da Società specializzate
scelte da Fondirigenti per accompagnare il Diri-
gente lungo il percorso professionale di ricer-
ca a nuove opportunità o di una nuova occu-
pazione per chi ha perso il posto di lavoro.

Ed è con grande soddisfazione che possia-
mo rilevare come da due o tre anni anche le
nostre imprese biellesi, in passato forse poco
sensibili su tale argomento, hanno iniziato ad
utilizzare con profitto e soddisfazione tale
risorsa per i propri manager, ricevendone un
ritorno tangibile sia nella ricerca e innovazio-
ne di processi e prodotti che nella più moder-
na gestione delle PIM, di cui è ricco il nostro
Biellese, al fine di affrontare più preparati la
sfida dei mercati globali.

Certo, un aiuto da parte del Governo, tra-
mite i ns. autorevoli parlamentari biellesi che
si sono fatti interpreti per l’ottenimento dello
stato di crisi del settore, sarebbe oltremodo
utile per superare le attuali difficoltà e rilan-
ciare il territorio con una solida industria
manifatturiera, certamente ridimen-sionata,
ma integrata dallo sviluppo del terziario dal-
l’agro-alimentare, al turismo, ai percorsi devo-
zionali attraverso campagne di informazione
capillare utilizzando sia i mezzi tradizionali
che quelli più creativi ed innovativi che oggi
abbiamo a disposizione.

Ed è proprio la COMUNICAZIONE l’argo-
mento che ha fatto da “fil rouge” e che ha carat-
terizzato gli incontri mensili o bimestrali che
l’Associazione offre ai Soci. Chiamati familiar-
mente “Aperitivo al Circolo” sono iniziati lo
scorso anno e portati avanti nel corrente, con
ospiti-relatori di grande rilievo. Come quello ini-
ziale del febbraio scorso con S.E. il Vescovo di
Biella, particolarmente gradito per il suo mes-
saggio non solo spirituale ma anche temporale,
di grande apprezzamento per le risorse natura-
li del Territorio e per l’operosità della sua gente.

Incontri che sono proseguiti con il neo
Direttore di Eco di Biella e poi con due illu-
stri personaggi di origini biellesi: uno del
mondo della cultura, libero Docente alla Boc-
coni di Milano il Prof. Severino SALVEMINI e
l’altro, grande giornalista del mondo sportivo
e televisivo il Dr. Gigi GARANZINI.

Per finire, lo scorso mese di maggio abbia-
mo ospitato Franco GROSSO, esperto pub-
blicitario e cartografo che ci ha illustrato,
attraverso la proiezione di immagini di gran-
de bellezza, l’ultimo percorso devozionale
da lui organizzato dal San Carlo di Arona,
attraverso i Santuari Mariani fino al ricongiun-
gimento con la via Francigena nei pressi di
Viverone.

Ecco, tutto questo fa parte della nostra atti-
vità, non soltanto di tutela e assistenza ai Soci,
ma proposte per favorire la conoscenza, tra
loro, tra di noi, per ricordare a tutti che sul Ter-
ritorio esiste una Associazione di categoria che
aggrega i Dirigenti Industriali. Sembra assur-
do, ma talvolta arriva qualcuno in Sede a dirci
che proprio non sapeva che questa Associa-
zione esistesse. Ma questa comunicazione
capillare ci ha permesso, nei tre anni della
consigliatura, di poter annoverare ben 70
nuovi iscritti, la maggior parte Dirigenti in Ser-
vizio, che ci hanno consentito, nonostante le
cancellazioni per mancato rinnovo, per trasfe-
rimenti, e purtroppo per quelli che ci hanno
lasciato per sempre, di chiudere il triennio con
un saldo positivo: dai 470 Soci all’inizio del
2008 ai 494 di fine dicembre 2010.

Per chiudere vorrei esprimere un desiderio:
poter riuscire nell’intento di creare durante i
prossimi tre anni, un gruppo di giovani Colle-
ghi, che mi auguro comincino a risultare eletti
dalle votazioni di questa sera, dotati di passio-
ne, di spirito di iniziativa, sicuramente prepara-
ti a cui poter affidare la guida della nostra Asso-
ciazione con rinnovato senso di responsabilità
di una Categoria alla quale oltre ad una grande
tradizione, possa essere assicurato un futuro di
rappresentanza giovane, dinamica e vincente.

* * *

Alla relazione del Presidente ha fatto segui-
to la presentazione da parte del Tesoriere Gior-
gio RIGHINI del Bilancio Consuntivo del
2010 e di quello Preventivo per il 2011.
Entrambi erano già stati approvati dal Consi-
glio Direttivo e l’Assemblea li ha ratificati all’u-
nanimità.

Le votazioni per il nuovo Consiglio hanno
portato all’elezione, per i Dirigenti in Servizio
di: Pierangelo Aspesi, Federico Gabbi, Sandro
Gilone, Giorgio Righini, Claudia Tiboldo,
Renato Vallivero

e per quelli in Pensione di: Renzo Penna,
Sandro Becchia, Arnaldo Cartotto, Enrico
Gremmo, Giorgio Lorenzini,

Come Revisori dei Conti sono stati ricon-
fermati Luigi Mariotti e Luciano Sereno.

Il primo Consiglio, che sarà convocato a
breve, provvederà all’assegnazione delle varie
cariche.

Dopo la cena, c’è stato un simpatico sipa-
rietto festoso: Il Presidente Nazionale ha prov-
veduto a trasmettere a Renzo Penna gli augu-
ri che il Consiglio uscente aveva predisposto
per il suo compleanno che cadeva proprio
nella giornata odierna. ❑




